HOLY SEE PRESS OFFICE
OFICINA DE PRENSA DE LA SANTA SEDE

BUREAU DE PRESSE DU SAINT-SIEGE
PRESSEAMT DES HEILIGEN STUHLS

BOLLETTINO

SALA STAMPA DELLA SANTA SEDE

N. 0165
Martedi 26.02.2019

Messaggio del Santo Padre Francesco per la Quaresima 2019

Messaggio del Santo Padre

Testo in lingua francese

Testo in lingua inglese

Testo in lingua tedesca

Testo in lingua spagnola

Testo in lingua portoghese

Testo in lingua polacca

Testo in lingua araba

Testo in lingua cinese (Taiwan)

Testo in lingua cinese (Cina)

Testo in lingua albanese

Pubblichiamo di seguito il testo del Messaggio del Santo Padre Francesco per la Quaresima 2019 sul tema:
«L’ardente aspettativa della creazione é protesa verso la rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8,19):

Messaggio del Santo Padre




«L’ardente aspettativa della creazione é protesa verso la rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8,19)
Carri fratelli e sorelle,

ogni anno, mediante la Madre Chiesa, Dio «dona ai suoi fedeli di prepararsi con gioia, purificati nello spirito, alla
celebrazione della Pasqua, perché [...] attingano ai misteri della redenzione la pienezza della vita nuova in
Cristo» (Prefazio di Quaresima 1). In questo modo possiamo camminare, di Pasqua in Pasqua, verso il
compimento di quella salvezza che gia abbiamo ricevuto grazie al mistero pasquale di Cristo: «nella speranza
infatti siamo stati salvati» (Rm 8,24). Questo mistero di salvezza, gia operante in noi durante la vita terrena, & un
processo dinamico che include anche la storia e tutto il creato. San Paolo arriva a dire: «L’ardente aspettativa
della creazione & protesa verso la rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8,19). In tale prospettiva vorrei offrire qualche
spunto di riflessione, che accompagni il nostro cammino di conversione nella prossima Quaresima.

1. La redenzione del creato

La celebrazione del Triduo Pasquale della passione, morte e risurrezione di Cristo, culmine dell’'anno liturgico, ci
chiama ogni volta a vivere un itinerario di preparazione, consapevoli che il nostro diventare conformi a Cristo (cfr
Rm 8,29) € un dono inestimabile della misericordia di Dio.

Se I'uomo vive da figlio di Dio, se vive da persona redenta, che si lascia guidare dallo Spirito Santo (cfr Rm 8,14)
e sa riconoscere e mettere in pratica la legge di Dio, cominciando da quella inscritta nel suo cuore e nella
natura, egli fa del bene anche al creato, cooperando alla sua redenzione. Per questo il creato — dice san Paolo —
ha come un desiderio intensissimo che si manifestino i figli di Dio, che cioé quanti godono della grazia del
mistero pasquale di Gesu ne vivano pienamente i frutti, destinati a raggiungere la loro compiuta maturazione
nella redenzione dello stesso corpo umano. Quando la carita di Cristo trasfigura la vita dei santi — spirito, anima
e corpo —, questi danno lode a Dio e, con la preghiera, la contemplazione, I'arte coinvolgono in questo anche le
creature, come dimostra mirabilmente il “Cantico di frate sole” di San Francesco d’Assisi (cfr Enc. Laudato si’,
87). Ma in questo mondo I'armonia generata dalla redenzione & ancora e sempre minacciata dalla forza
negativa del peccato e della morte.

2. La forza distruttiva del peccato

Infatti, quando non viviamo da figli di Dio, mettiamo spesso in atto comportamenti distruttivi verso il prossimo e
le altre creature — ma anche verso noi stessi — ritenendo, piu 0 meno consapevolmente, di poterne fare uso a
nostro piacimento. L'intemperanza prende allora il sopravvento, conducendo a uno stile di vita che viola i limiti
che la nostra condizione umana e la natura ci chiedono di rispettare, seguendo quei desideri incontrollati che nel
libro della Sapienza vengono attribuiti agli empi, ovvero a coloro che non hanno Dio come punto di riferimento
delle loro azioni, né una speranza per il futuro (cfr 2,1-11). Se non siamo protesi continuamente verso la
Pasqua, verso l'orizzonte della Risurrezione, € chiaro che la logica del tutto e subito, dell’avere sempre di pitl
finisce per imporsi.

La causa di ogni male, lo sappiamo, ¢ il peccato, che fin dal suo apparire in mezzo agli uomini ha interrotto la
comunione con Dio, con gli altri e con il creato, al quale siamo legati anzitutto attraverso il nostro corpo.
Rompendosi la comunione con Dio, si € venuto ad incrinare anche I'armonioso rapporto degli esseri umani con
I'ambiente in cui sono chiamati a vivere, cosi che il giardino si & trasformato in un deserto (cfr Gen 3,17-18). Si
tratta di quel peccato che porta 'uomo a ritenersi dio del creato, a sentirsene il padrone assoluto e a usarlo non
per il fine voluto dal Creatore, ma per il proprio interesse, a scapito delle creature e degli altri.

Quando viene abbandonata la legge di Dio, la legge dell’amore, finisce per affermarsi la legge del piu forte sul
piu debole. |l peccato che abita nel cuore dell'uomo (cfr Mc 7,20-23) — e si manifesta come avidita, brama per
uno smodato benessere, disinteresse per il bene degli altri e spesso anche per il proprio — porta allo
sfruttamento del creato, persone e ambiente, secondo quella cupidigia insaziabile che ritiene ogni desiderio un
diritto e che prima o poi finira per distruggere anche chi ne & dominato.



3. La forza risanatrice del pentimento e del perdono

Per questo, il creato ha la necessita impellente che si rivelino i figli di Dio, coloro che sono diventati “nuova
creazione”: «Se uno € in Cristo, € una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di
nuove» (2 Cor 5,17). Infatti, con la loro manifestazione anche il creato stesso pu¢ ‘fare pasqua”. aprirsi ai cieli
nuovi e alla terra nuova (cfr Ap 21,1). E il cammino verso la Pasqua ci chiama proprio a restaurare il nostro volto
e il nostro cuore di cristiani, tramite il pentimento, la conversione e il perdono, per poter vivere tutta la ricchezza
della grazia del mistero pasquale.

Questa “impazienza”, questa attesa del creato trovera compimento quando si manifesteranno i figli di Dio, cioe
quando i cristiani e tutti gli uomini entreranno decisamente in questo “travaglio” che € la conversione. Tutta la
creazione € chiamata, insieme a noi, a uscire «dalla schiavitu della corruzione per entrare nella liberta della
gloria dei figli di Dio» (Rm 8,21). La Quaresima & segno sacramentale di questa conversione. Essa chiama i
cristiani a incarnare piu intensamente e concretamente il mistero pasquale nella loro vita personale, familiare e
sociale, in particolare attraverso il digiuno, la preghiera e I'elemosina.

Digiunare, cioé imparare a cambiare il nostro atteggiamento verso gli altri e le creature: dalla tentazione di
“divorare” tutto per saziare la nostra ingordigia, alla capacita di soffrire per amore, che pud colmare il vuoto del
nostro cuore. Pregare per saper rinunciare all'idolatria e all’autosufficienza del nostro io, e dichiararci bisognosi
del Signore e della sua misericordia. Fare elemosina per uscire dalla stoltezza di vivere e accumulare tutto per
noi stessi, nell’illusione di assicurarci un futuro che non ci appartiene. E cosi ritrovare la gioia del progetto che
Dio ha messo nella creazione e nel nostro cuore, quello di amare Lui, i nostri fratelli e il mondo intero, e trovare
in questo amore la vera felicita.

Cari fratelli e sorelle, la “quaresima” del Figlio di Dio € stata un entrare nel deserto del creato per farlo tornare ad
essere quel giardino della comunione con Dio che era prima del peccato delle origini (cfr Mc 1,12-13; Is 51,3).
La nostra Quaresima sia un ripercorrere lo stesso cammino, per portare la speranza di Cristo anche alla
creazione, che «sara liberata dalla schiavitu della corruzione per entrare nella liberta della gloria dei figli di Dio»
(Rm 8,21). Non lasciamo trascorrere invano questo tempo favorevole! Chiediamo a Dio di aiutarci a mettere in
atto un cammino di vera conversione. Abbandoniamo I'egoismo, lo sguardo fisso su noi stessi, e rivolgiamoci
alla Pasqua di Gesu; facciamoci prossimi dei fratelli e delle sorelle in difficolta, condividendo con loro i nostri
beni spirituali e materiali. Cosi, accogliendo nel concreto della nostra vita la vittoria di Cristo sul peccato e sulla
morte, attireremo anche sul creato la sua forza trasformatrice.

Dal Vaticano, 4 ottobre 2018,
Festa di San Francesco d’Assisi

FRANCESCO
[00312-1T.01] [Testo: Italiano]

Testo in lingua francese

«La création attend avec impatience la révélation des fils de Dieu» (Rm 8,19)
Chers freres et sceurs,

Chaque année, Dieu, avec le secours de notre Mére I'Eglise, «accorde aux chrétiens de se préparer aux fétes
pascales dans la joie d’'un cceur purifié» (Préface de Caréme 1) pour qu’ils puissent puiser aux mysteres de la
rédemption, la plénitude offerte par la vie nouvelle dans le Christ. Ainsi nous pourrons cheminer de Paques en
Paques jusqu’a la plénitude du salut que nous avons déja regue grace au mystere pascal du Christ: «Car nous
avons été sauves, mais c’est en espérance»(Rm 8,24). Ce mystéere de salut, déja a I'ceuvre en nous en cette vie
terrestre, se présente comme un processus dynamique qui embrasse également I'Histoire et la création tout
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entiere. Saint Paul le dit:«La création attend avec impatience la révélation des fils de Dieu» (Rm 8,19). C'est
dans cette perspective que je souhaiterais offrir quelques points de réflexion pour accompagner notre chemin de
conversion pendant le prochain caréme.

1. La rédemption de la Création

La célébration du Triduum pascal de la passion, mort et résurrection du Christ, sommet de I'année liturgique,
nous appelle, chaque fois, a nous engager sur un chemin de préparation, conscients que notre conformation au
Christ (cf. Rm 8,29) est un don inestimable de la miséricorde de Dieu.

Si 'homme vit comme fils de Dieu, s’il vit comme une personne sauvée qui se laisse guider par I'Esprit Saint (cf.
Rm 8,14) et sait reconnaitre et mettre en ceuvre la loi de Dieu, en commengant par celle qui est inscrite en son
cceur et dans la nature, alors il fait également du bien a la Création, en coopérant a sa redemption. C’est
pourquoi la création, nous dit Saint Paul, a comme un désir ardent que les fils de Dieu se manifestent, a savoir
que ceux qui jouissent de la grace du mystere pascal de Jésus vivent pleinement de ses fruits, lesquels sont
destinés a atteindre leur pleine maturation dans la rédemption du corps humain. Quand la charité du Christ
transfigure la vie des saints — esprit, ame et corps —, ceux-ci deviennent une louange a Dieu et, par la priére, la
contemplation et I'art, ils intégrent aussi toutes les autres créatures, comme le confesse admirablement le
«Cantique des créatures» de saint Frangois d’Assise (cf. Enc. Laudato Si, n. 87). En ce monde, cependant,
I'harmonie produite par la rédemption, est encore et toujours menacée par la force négative du péché et de la
mort.

2. La force destructrice du péché

En effet, lorsque nous ne vivons pas en tant que fils de Dieu, nous mettons souvent en acte des comportements
destructeurs envers le prochain et les autres créatures, mais également envers nous-mémes, en considérant
plus ou moins consciemment que nous pouvons les utiliser selon notre bon plaisir. L'intempérance prend alors
le dessus et nous conduit a un style de vie qui viole les limites que notre condition humaine et la nature nous
demandent de respecter. Nous suivons alors des désirs incontrélés que le Livre de la Sagesse attribue aux
impies, c’est-a-dire a ceux qui n’ont pas Dieu comme référence dans leur agir, et sont dépourvus d’espérance
pour I'avenir (cf. 2,1-11). Si nous ne tendons pas continuellement vers la Paque, vers I'horizon de la
Résurrection, il devient clair que la logique du «tout et fout de suite», du «posséder toujours davantage» finit par
s’'imposer.

La cause de tous les maux, nous le savons, est le péché qui, depuis son apparition au milieu des hommes, a
brisé la communion avec Dieu, avec les autres et avec la création a laquelle nous sommes liés avant tout a
travers notre corps. La rupture de cette communion avec Dieu a également détérioré les rapports harmonieux
entre les étres humains et I'environnement ou ils sont appelés a vivre, de sorte que le jardin s’est transformé en
un désert (cf. Gn 3,17-18). |l s’agit |a du péché qui pousse 'homme a se tenir pour le dieu de la création, a s’en
considérer le chef absolu et a en user non pas pour la finalité voulue par le Créateur mais pour son propre
intérét, au détriment des créatures et des autres.

Quand on abandonne la loi de Dieu, la loi de 'amour, c’est la loi du plus fort sur le plus faible qui finit par
s’imposer. Le péché qui habite dans le coeur de 'homme (cf. Mc 7, 20-23) — et se manifeste sous les traits de
l'avidité, du désir véhément pour le bien-étre excessif, du désintérét pour le bien d’autrui, et méme souvent pour
le bien propre — conduit a I'exploitation de la création, des personnes et de I'environnement, sous la motion de
cette cupidité insatiable qui considéere tout désir comme un droit, et qui tot ou tard, finira par détruire méme celui
qui se laisse dominer par elle.

3. La force de guérison du repentir et du pardon

C’est pourquoi la création a un urgent besoin que se révelent les fils de Dieu, ceux qui sont devenus “une
nouvelle création” : «Si donc quelqu’un est dans le Christ, il est une créature nouvelle. Le monde ancien s’en est
allé, un monde nouveau est déja né» (2 Co 5,17). En effet, grace a leur manifestation, /a création peut elle aussi
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«vivrey la P4dque: s’ouvrir aux cieux nouveaux et a la terre nouvelle (cf. Ap 21,1). Le chemin vers Paques nous
appelle justement a renouveler notre visage et notre coeur de chrétiens a travers le repentir, la conversion et le
pardon afin de pouvoir vivre toute la richesse de la grace du mystére pascal.

Cette“impatience”, cette attente de la création, s’achévera lors de la manifestation des fils de Dieu, a savoir
quand les chrétiens et tous les hommes entreront de fagon décisive dans ce “labeur” qu’est la conversion. Toute
la création est appelée, avec nous, a sortir «de I'esclavage de la dégradation, pour connaitre la liberté de la
gloire donnée aux enfants de Dieu» (Rm 8,21). Le caréme est un signe sacramentel de cette conversion. Elle
appelle les chrétiens a incarner de fagon plus intense et concréte le mystére pascal dans leur vie personnelle,
familiale et sociale en particulier en pratiquant le je(ne, la priére et 'aumone.

Jedner, c’est-a-dire apprendre a changer d’attitude a I'égard des autres et des créatures: de la tentation de tout
“dévorer” pour assouvir notre cupidité, a la capacité de souffrir par amour, laquelle est capable de combler le
vide de notre coeur. Prier afin de savoir renoncer a l'idolatrie et a I'autosuffisance de notre moi, et reconnaitre
qgu’on a besoin du Seigneur et de sa miséricorde. Pratiquer 'auméne pour se libérer de la sottise de vivre en
accumulant toute chose pour soi dans l'illusion de s’assurer un avenir qui ne nous appartient pas. Il s’agit ainsi
de retrouver la joie du dessein de Dieu sur la création et sur notre coeur, celui de L’aimer, d’aimer nos fréres et
le monde entier, et de trouver dans cet amour le vrai bonheur.

Chers fréres et sceurs, le «caréme» du Fils de Dieu a consisté a entrer dans le désert de la création pour qu’il
redevienne le jardin de la communion avec Dieu, celui qui existait avant le péché originel (cf. Mc 1,12-13; Is
51,3). Que notre Caréme puisse reparcourir le méme chemin pour porter aussi I'espérance du Christ a la
création, afin qu’«elle aussi, libérée de I'esclavage de la dégradation, puisse connaitre la liberté de la gloire
donnée aux enfants de Dieu» (cf. Rm 8,21). Ne laissons pas passer en vain ce temps favorable! Demandons a
Dieu de nous aider a mettre en ceuvre un chemin de vraie conversion. Abandonnons I'’égoisme, le regard centré
sur nous-mémes et tournons-nous vers la Paque de Jésus: faisons-nous proches de nos fréres et sceurs en
difficulté en partageant avec eux nos biens spirituels et matériels. Ainsi, en accueillant dans le concret de notre
vie la victoire du Christ sur le péché et sur la mort, nous attirerons également sur la création sa force
transformante.

Du Vatican, le 4 octobre 2018,
Féte de Saint Frangois d’Assise.

FRANCOIS
[00312-FR.01] [Texte original: Frangais]

Testo in lingua inglese

“For the creation waits with eager longing for the revealing of the children of God” (Rom 8:19)
Dear Brothers and Sisters

Each year, through Mother Church, God “gives us this joyful season when we prepare to celebrate the paschal
mystery with mind and heart renewed... as we recall the great events that gave us new life in Christ” (Preface of
Lentl1). We can thus journey from Easter to Easter towards the fulfilment of the salvation we have already
received as a result of Christ’'s paschal mystery — “for in hope we were saved” (Rom 8:24). This mystery of
salvation, already at work in us during our earthly lives, is a dynamic process that also embraces history and all
of creation. As Saint Paul says, “the creation waits with eager longing for the revealing of the children of God”
(Rom 8:19). In this perspective, | would like to offer a few reflections to accompany our journey of conversion
this coming Lent.

1. The redemption of creation



The celebration of the Paschal Triduum of Christ’s passion, death and resurrection, the culmination of the
liturgical year, calls us yearly to undertake a journey of preparation, in the knowledge that our being conformed
to Christ (cf. Rom 8:29) is a priceless gift of God’s mercy.

When we live as children of God, redeemed, led by the Holy Spirit (cf. Rom 8:14) and capable of acknowledging
and obeying God’s law, beginning with the law written on our hearts and in nature, we also benefit creation by
cooperating in its redemption. That is why Saint Paul says that creation eagerly longs for the revelation of the
children of God; in other words, that all those who enjoy the grace of Jesus’ paschal mystery may experience its
fulfilment in the redemption of the human body itself. When the love of Christ transfigures the lives of the saints
in spirit, body and soul, they give praise to God. Through prayer, contemplation and art, they also include other
creatures in that praise, as we see admirably expressed in the “Canticle of the Creatures” by Saint Francis of
Assisi (cf. Laudato Si’, 87). Yet in this world, the harmony generated by redemption is constantly threatened by
the negative power of sin and death.

2. The destructive power of sin

Indeed, when we fail to live as children of God, we often behave in a destructive way towards our neighbours
and other creatures — and ourselves as well — since we begin to think more or less consciously that we can use
them as we will. Intemperance then takes the upper hand: we start to live a life that exceeds those limits
imposed by our human condition and nature itself. We yield to those untrammelled desires that the Book of
Wisdom sees as typical of the ungodly, those who act without thought for God or hope for the future (cf. 2:1-11).
Unless we tend constantly towards Easter, towards the horizon of the Resurrection, the mentality expressed in
the slogans “I want it all and | want it now!” and “Too much is never enough”, gains the upper hand.

The root of all evil, as we know, is sin, which from its first appearance has disrupted our communion with God,
with others and with creation itself, to which we are linked in a particular way by our body. This rupture of
communion with God likewise undermines our harmonious relationship with the environment in which we are
called to live, so that the garden has become a wilderness (cf. Gen 3:17-18). Sin leads man to consider himself
the god of creation, to see himself as its absolute master and to use it, not for the purpose willed by the Creator
but for his own interests, to the detriment of other creatures.

Once God’s law, the law of love, is forsaken, then the law of the strong over the weak takes over. The sin that
lurks in the human heart (cf. Mk 7:20-23) takes the shape of greed and unbridled pursuit of comfort, lack of
concern for the good of others and even of oneself. It leads to the exploitation of creation, both persons and the
environment, due to that insatiable covetousness which sees every desire as a right and sooner or later destroys
all those in its grip.

3. The healing power of repentance and forgiveness

Creation urgently needs the revelation of the children of God, who have been made “a new creation”. For “if
anyone is in Christ, he is a new creation; the old has passed away; behold, the new has come” (2 Cor 5:17).
Indeed, by virtue of their being revealed, creation itself can celebrate a Pasch, opening itself to a new heaven
and a new earth (cf. Rev 21:1). The path to Easter demands that we renew our faces and hearts as Christians
through repentance, conversion and forgiveness, so as to live fully the abundant grace of the paschal mystery.

This “eager longing”, this expectation of all creation, will be fulfilled in the revelation of the children of God, that
is, when Christians and all people enter decisively into the “travail” that conversion entails. All creation is called,
with us, to go forth “from its bondage to decay and obtain the glorious liberty of the children of God” (Rom 8:21).
Lent is a sacramental sign of this conversion. It invites Christians to embody the paschal mystery more deeply
and concretely in their personal, family and social lives, above all by fasting, prayer and almsgiving.

Fasting, that is, learning to change our attitude towards others and all of creation, turning away from the
temptation to “devour” everything to satisfy our voracity and being ready to suffer for love, which can fill the
emptiness of our hearts. Prayer, which teaches us to abandon idolatry and the self-sufficiency of our ego, and to
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acknowledge our need of the Lord and his mercy. Almsgiving, whereby we escape from the insanity of hoarding
everything for ourselves in the illusory belief that we can secure a future that does not belong to us. And thus to
rediscover the joy of God’s plan for creation and for each of us, which is to love him, our brothers and sisters,
and the entire world, and to find in this love our true happiness.

Dear brothers and sisters, the “lenten” period of forty days spent by the Son of God in the desert of creation had
the goal of making it once more that garden of communion with God that it was before original sin (cf. Mk 1:12-
13; Is 51:3). May our Lent this year be a journey along that same path, bringing the hope of Christ also to
creation, so that it may be “set free from its bondage to decay and obtain the glorious liberty of the children of
God” (Rom 8:21). Let us not allow this season of grace to pass in vain! Let us ask God to help us set out on a
path of true conversion. Let us leave behind our selfishness and self-absorption, and turn to Jesus’ Pasch. Let
us stand beside our brothers and sisters in need, sharing our spiritual and material goods with them. In this way,
by concretely welcoming Christ’s victory over sin and death into our lives, we will also radiate its transforming
power to all of creation.

From the Vatican, 4 October 2018,
Feast of Saint Francis of Assisi

FRANCIS

[00312-EN.01] [Original text: English]

Testo in lingua tedesca

Die Schépfung wartet sehnstichtig auf das Offenbarwerden der S6hne Gottes« (Ré6m 8,19)

Liebe Briider und Schwestern,

jedes Jahr schenkt Gott durch die Mutter Kirche seinen »Glaubigen die Gnade, das Osterfest in der Freude des
Heiligen Geistes zu erwarten«. Er ruft uns »zur Feier der Geheimnisse, die in uns die Gnade der Kindschaft
erneuern«, und fihrt uns »mit gelautertem Herzen [...] zur Fllle des Lebens durch unseren Herrn Jesus
Christus« (Prafation fiir die Fastenzeit |). Auf diese Weise kénnen wir von einem Osterfest zum nachsten der
Vollendung der Erlésung entgegengehen, die wir bereits durch das Paschamysterium Christi empfangen haben:
»Denn auf Hoffnung hin sind wir gerettet« (R6m 8,24). Dieses Heilsgeheimnis, das in uns schon im irdischen
Leben am Werk ist, ist ein dynamischer Prozess, der auch die Geschichte und die gesamte Schépfung umfasst.
Der heilige Paulus sagt sogar: »Die Schopfung wartet sehnstichtig auf das Offenbarwerden der Séhne Gottes«
(Rém 8,19). Vor diesem Hintergrund méchte ich ein paar Ansté3e zum Nachdenken geben, die unseren Weg
der Umkehr wahrend der nachsten Fastenzeit begleiten sollen.

1. Die Erlé6sung der Schépfung

Als Hohepunkt des Kirchenjahres ruft uns die Feier des Ostertriduums vom Leiden, vom Tod und von der
Auferstehung Christi jedes Mal dazu auf, die Vorbereitung darauf in dem Bewusstsein zu leben, dass unsere
Gleichgestaltung mit Christus (vgl. Rém 8,29) ein unermessliches Geschenk der Barmherzigkeit Gottes ist.

Wenn der Mensch als Kind Gottes, als erl¢ste Person lebt, die sich vom Heiligen Geist leiten lasst (vgl. R6m
8,14) und das Gesetz Gottes — angefangen bei dem Gesetz, das schon in sein Herz und in die Natur
eingeschrieben ist — zu erkennen und in die Praxis umzusetzen weil3, dann wird er auch der Schépfung Gutes
tun und an ihrer Erlésung mitwirken. Darum ist es der sehnliche Wunsch der Schépfung - so sagt Paulus —,
dass Gottes S6hne und Tdéchter offenbar werden, das heildt, dass diejenigen, die bereits die Gnade des
Paschamysteriums Jesu empfangen haben, dessen Friichte in ihrer Flle leben. Sie sind namlich dazu
bestimmt, ihre vollkommene Reife in der Erlésung des menschlichen Leibes selbst zu erlangen. Wenn die Liebe
Christi das Leben der Heiligen — Geist, Seele und Leib — verwandelt, dann lobpreisen sie Gott. In ihrem Gebet, in
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der Betrachtung und Kunst beziehen sie dabei auch die Geschdpfe mit ein, wie es der ,Sonnengesang“ des
Franz von Assisi (vgl. Enzyklika Laudato si’, 87) wunderbar zeigt. Doch in dieser Welt ist die durch die Erlésung
geschaffene Harmonie noch immer und stdndig von der negativen Kraft der Stinde und des Todes bedroht.

2. Die zerstorerische Kraft der Siinde

Wenn wir nicht als S6hne und Toéchter Gottes leben, ist unser Verhalten unserem Nachsten und den anderen
Geschopfen — aber auch uns selbst — gegenlber oft zerstorerisch, da wir mehr oder weniger bewusst davon
ausgehen, von allem nach unserem Belieben Gebrauch machen zu kénnen. Dann gewinnt die UnmaRigkeit die
Oberhand und fiihrt zu einer Lebensweise, die jene Grenzen verletzt, die zu respektieren unser Menschsein und
die Natur von uns verlangen. Wir geben den ungeziigelten Wiinschen nach, die im Buch der Weisheit den
Unglaubigen zugeschrieben werden beziehungsweise denen, die weder Gott zum Bezugspunkt ihres Handelns
nehmen noch eine Hoffnung fir die Zukunft haben (vgl. 2,1-11). Wenn wir uns nicht stdndig nach dem Osterfest
ausrichten und die Auferstehung als Ziel vor Augen halten, dann ist klar, dass sich am Ende die Logik des Alles-
und-sofort und des Immer-mehr-haben-Wollens durchsetzt.

Die Ursache von allem Bosen ist, wie wir wissen, die Siinde. Seit inrem ersten Auftreten unter den Menschen
hat sie die Gemeinschaft mit Gott, mit den anderen und mit der Schdpfung, der wir vor allem durch unseren Leib
verbunden sind, unterbrochen. Durch den Bruch der Gemeinschaft mit Gott wurde auch die Harmonie des
Menschen mit der ihm zugedachten Umwelt gestort, sodass der Garten zu einer Wiste wurde (vgl. Gen 3,17-
18). Es handelt sich dabei um jene Siinde, die den Menschen dazu fiihrt, sich fiir den Gott der Schépfung zu
halten, sich als ihr absoluter Herrscher zu flihlen und sie nicht zu dem von Gott bestimmten Zweck zu nutzen,
sondern nur im eigenen Interesse und auf Kosten der Geschdpfe und der Mitmenschen.

Wenn das Gesetz Gottes, das Gesetz der Liebe, aufgegeben wird, setzt sich das Gesetz des Starkeren gegen
den Schwacheren durch. Die Siinde, die im Herzen des Menschen wohnt (vgl. Mk 7,20-23) — sie drtickt sich in
der Begierde, im Verlangen nach unmaRigem Wohlstand, in der Gleichgiiltigkeit gegeniiber dem Wohl der
anderen und haufig auch gegeniiber dem eigenen Wohl aus —, flihrt zur Ausbeutung der Schépfung, der
Menschen und der Umwelt in einer unersattlichen Gier, fir die jeder Wunsch zu einem Recht wird und die friher
oder spater auch den zerstoren wird, der von ihr beherrscht wird.

3. Die heilende Kraft von Reue und Vergebung

Daher ist es fiir die Schdpfung so dringend notwendig, dass die S6hne und Téchter Gottes, all jene, die ,neue
Schopfung” geworden sind, offenbar werden: »Wenn also jemand in Christus ist, dann ist er eine neue
Schopfung: Das Alte ist vergangen, siehe, Neues ist geworden« (2Kor 5,17). Durch ihr Offenbarwerden kann
namlich auch die Schépfung selbst ,Ostern feiern®: sich dem neuen Himmel und der neuen Erde 6ffnen (vgl.
Offb 21,1). Der Weg auf Ostern hin ruft uns eben dazu auf, unser christliches Angesicht und unser christliches
Herz durch Reue, Umkehr und Vergebung zu erneuern, damit wir den ganzen Reichtum der Gnade des
Paschamysteriums leben kénnen.

Diese ,Ungeduld®, diese Erwartung der Schopfung wird erflllt, wenn die S6hne und Tdchter Gottes offenbar
werden, das heilt, wenn die Christen und alle Menschen diese ,,Geburtswehen* der Umkehr entschlossen auf
sich nehmen. Die gesamte Schépfung soll gemeinsam mit uns »von der Knechtschaft der Verganglichkeit befreit
werden zur Freiheit und Herrlichkeit der Kinder Gottes« (Rém 8,21). Die Fastenzeit ist sakramentales Zeichen
dieser Umkehr. Sie ruft die Christen dazu auf, das Paschamysterium in ihrem persdnlichen, familiaren und
gesellschaftlichen Leben starker und konkreter Gestalt werden zu lassen, insbesondere durch das Fasten,
Beten und Almosengeben.

Fasten bedeutet zu lernen, unsere Haltung gegentiiber den anderen und den Geschoépfen zu dndern: von der
Versuchung, alles zu ,verschlingen®, um unsere Begierde zu befriedigen, hin zu der Fahigkeit, aus Liebe zu
leiden, welche die Leere unseres Herzens fiillen kann. Beten, damit wir auf die Idiolatrie und die
Selbstgeniigsamkeit unseres Ichs verzichten lernen und eingestehen, dass wir des Herrn und seiner
Barmherzigkeit bedirfen. Aimosen geben, damit wir die Torheit hinter uns lassen, nur fiir uns zu leben und alles
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fur uns anzuhaufen in der lllusion, uns so eine Zukunft zu sichern, die uns nicht gehoért. So finden wir die Freude
an dem Plan wieder, den Gott der Schépfung und unserem Herzen eingepragt hat: ihn, unsere Brider und
Schwestern und die gesamte Welt zu lieben und in dieser Liebe das wahre Gliick zu finden.

Liebe Brider und Schwestern, die ,Fastenzeit” des Sohnes Gottes war ein Eintreten in die Wiliste der
Schdpfung, um sie wieder zu dem Garten der Gemeinschaft mit Gott werden zu lassen, der sie vor dem
Sundenfall war (vgl. Mk 1,12-13; Jes 51,3). In unserer Fastenzeit wollen wir den gleichen Weg noch einmal
gehen, um auch der Schépfung die Hoffnung Christi zu bringen, dass sie »von der Knechtschaft der
Verganglichkeit befreit werden [soll] zur Freiheit und Herrlichkeit der Kinder Gottes« (Rém 8,21). Lassen wir
diese glinstige Zeit nicht nutzlos verstreichen! Bitten wir Gott um seine Hilfe, den Weg wahrer Umkehr
einzuschlagen. Lassen wir den Egoismus, den auf uns selbst fixierten Blick hinter uns und wenden wir uns dem
Ostern Jesu zu; unsere Brider und Schwestern in Not sollen unsere Nachsten sein, mit denen wir unsere
geistlichen und materiellen Giiter teilen. So ziehen wir, wenn wir in unserem konkreten Leben den Sieg Christi
Uber Siinde und Tod annehmen, seine verwandelnde Kraft auch auf die Schépfung herab.

Aus dem Vatikan, am 4. Oktober 2018,
dem Fest des heiligen Franziskus von Assisi

FRANZISKUS

[00312-DE.01] [Originalsprache: Deutsch]

Testo in lingua spagnola

«La creacién, expectante, esta aguardando la manifestacién de los hijos de Dios» (Rm 8,19)

Queridos hermanos y hermanas:

Cada afno, a través de la Madre Iglesia, Dios «concede a sus hijos anhelar, con el gozo de habernos purificado,
la solemnidad de la Pascua, para que [...] por la celebracion de los misterios que nos dieron nueva vida,
lleguemos a ser con plenitud hijos de Dios» (Prefacio | de Cuaresma). De este modo podemos caminar, de
Pascua en Pascua, hacia el cumplimiento de aquella salvacion que ya hemos recibido gracias al misterio
pascual de Cristo: «Pues hemos sido salvados en esperanza» (Rm 8,24). Este misterio de salvacion, que ya
obra en nosotros durante la vida terrena, es un proceso dinamico que incluye también a la historia y a toda la
creacion. San Pablo llega a decir: «La creacion, expectante, esta aguardando la manifestacion de los hijos de
Dios» (Rm 8,19). Desde esta perspectiva querria sugerir algunos puntos de reflexidon, que acompafien nuestro
camino de conversién en la proxima Cuaresma.

1. La redencion de la creacion

La celebracion del Triduo Pascual de la pasion, muerte y resurreccion de Cristo, culmen del ano litdrgico, nos
llama una y otra vez a vivir un itinerario de preparacion, conscientes de que ser conformes a Cristo (cf. Rm
8,29) es un don inestimable de la misericordia de Dios.

Si el hombre vive como hijo de Dios, si vive como persona redimida, que se deja llevar por el Espiritu Santo (cf.
Rm 8,14), y sabe reconocer y poner en practica la ley de Dios, comenzando por la que esta inscrita en su
corazon y en la naturaleza, beneficia también a la creacion, cooperando en su redencion. Por esto, la creacion
—dice san Pablo— desea ardientemente que se manifiesten los hijos de Dios, es decir, que cuantos gozan de
la gracia del misterio pascual de Jesus disfruten plenamente de sus frutos, destinados a alcanzar su
maduracion completa en la redencién del mismo cuerpo humano. Cuando la caridad de Cristo transfigura la
vida de los santos —espiritu, alma y cuerpo—, estos alaban a Dios y, con la oracion, la contemplacion y el arte
hacen participes de ello también a las criaturas, como demuestra de forma admirable el “Céantico del hermano
sol” de san Francisco de Asis (cf. Enc. Laudato si’, 87). Sin embargo, en este mundo la armonia generada por
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la redencion estda amenazada, hoy y siempre, por la fuerza negativa del pecado y de la muerte.
2. La fuerza destructiva del pecado

Efectivamente, cuando no vivimos como hijos de Dios, a menudo tenemos comportamientos destructivos hacia
el projimo y las demas criaturas —y también hacia nosotros mismos—, al considerar, mas o menos
conscientemente, que podemos usarlos como nos plazca. Entonces, domina la intemperancia y eso lleva a un
estilo de vida que viola los limites que nuestra condicion humana y la naturaleza nos piden respetar, y se siguen
los deseos incontrolados que en el libro de la Sabiduria se atribuyen a los impios, 0 sea a quienes no tienen a
Dios como punto de referencia de sus acciones, ni una esperanza para el futuro (cf. 2,1-11). Si no anhelamos
continuamente la Pascua, si no vivimos en el horizonte de la Resurreccion, esta claro que la logica del todo y
ya, del tener cada vez mas acaba por imponerse.

Como sabemos, la causa de todo mal es el pecado, que desde su aparicion entre los hombres interrumpié la
comunion con Dios, con los demas y con la creacion, a la cual estamos vinculados ante todo mediante nuestro
cuerpo. El hecho de que se haya roto la comunion con Dios, también ha dafiado la relacion armoniosa de los
seres humanos con el ambiente en el que estan llamados a vivir, de manera que el jardin se ha transformado
en un desierto (cf. Gn 3,17-18). Se trata del pecado que lleva al hombre a considerarse el dios de la creacion, a
sentirse su duefo absoluto y a no usarla para el fin deseado por el Creador, sino para su propio interés, en
detrimento de las criaturas y de los demas.

Cuando se abandona la ley de Dios, la ley del amor, acaba triunfando la ley del mas fuerte sobre el mas débil.
El pecado que anida en el corazon del hombre (cf. Mc 7,20-23) —y se manifiesta como avidez, afan por un
bienestar desmedido, desinterés por el bien de los demas y a menudo también por el propio— lleva a la
explotacién de la creacion, de las personas y del medio ambiente, segun la codicia insaciable que considera
todo deseo como un derecho y que antes o después acabara por destruir incluso a quien vive bajo su dominio.

3. La fuerza regeneradora del arrepentimiento y del perdon

Por esto, la creacion tiene la irrefrenable necesidad de que se manifiesten los hijos de Dios, aquellos que se
han convertido en una “nueva creacion”: «Si alguno esta en Cristo, es una criatura nueva. Lo viejo ha pasado,
ha comenzado lo nuevo» (2 Co 5,17). En efecto, manifestandose, también /a creacion puede “celebrar la
Pascua™ abrirse a los cielos nuevos y a la tierra nueva (cf. Ap 21,1). Y el camino hacia la Pascua nos llama
precisamente a restaurar nuestro rostro y nuestro corazon de cristianos, mediante el arrepentimiento, la
conversion y el perdon, para poder vivir toda la riqueza de la gracia del misterio pascual.

Esta “impaciencia”, esta expectacion de la creacion encontrara cumplimiento cuando se manifiesten los hijos de
Dios, es decir cuando los cristianos y todos los hombres emprendan con decision el “trabajo” que supone la
conversion. Toda la creacion esta llamada a salir, junto con nosotros, «de la esclavitud de la corrupcién para
entrar en la gloriosa libertad de los hijos de Dios» (Rm 8,21). La Cuaresma es signo sacramental de esta
conversion, es una llamada a los cristianos a encarnar mas intensa y concretamente el misterio pascual en su
vida personal, familiar y social, en particular, mediante el ayuno, la oracion y la limosna.

Ayunar, o sea aprender a cambiar nuestra actitud con los demas y con las criaturas: de la tentacion de
“devorarlo” todo, para saciar nuestra avidez, a la capacidad de sufrir por amor, que puede colmar el vacio de
nuestro corazon. Orar para saber renunciar a la idolatria y a la autosuficiencia de nuestro yo, y declararnos
necesitados del Sefior y de su misericordia. Dar limosna para salir de la necedad de vivir y acumularlo todo para
nosotros mismos, creyendo que asi nos aseguramos un futuro que no nos pertenece. Y volver a encontrar asi la
alegria del proyecto que Dios ha puesto en la creacion y en nuestro corazon, es decir amarle, amar a nuestros
hermanos y al mundo entero, y encontrar en este amor la verdadera felicidad.

Queridos hermanos y hermanas, la “Cuaresma” del Hijo de Dios fue un entrar en el desierto de la creacién para
hacer que volviese a ser aquel jardin de la comunién con Dios que era antes del pecado original (cf. Mc 1,12-
13; Is 51,3). Que nuestra Cuaresma suponga recorrer ese mismo camino, para llevar también la esperanza de
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Cristo a la creacion, que «sera liberada de la esclavitud de la corrupcién para entrar en la gloriosa libertad de
los hijos de Dios» (Rm 8,21). No dejemos transcurrir en vano este tiempo favorable. Pidamos a Dios que nos
ayude a emprender un camino de verdadera conversion. Abandonemos el egoismo, la mirada fija en nosotros
mismos, y dirijamonos a la Pascua de Jesus; hagamonos projimos de nuestros hermanos y hermanas que
pasan dificultades, compartiendo con ellos nuestros bienes espirituales y materiales. Asi, acogiendo en lo
concreto de nuestra vida la victoria de Cristo sobre el pecado y la muerte, atraeremos su fuerza transformadora
también sobre la creacion.

Vaticano, 4 de octubre de 2018,
Fiesta de san Francisco de Asis

FRANCISCO

[00312-ES.01] [Texto original: Espafiol]

Testo in lingua portoghese

«A criagdo encontra-se em expetativa ansiosa, aguardando a revelagdo dos filhos de Deus»

(Rm 8, 19)

Queridos irmaos e irmas!

Todos os anos, por meio da Mae Igreja, Deus «concede aos seus fiéis a graga de se prepararem, na alegria do
coracao purificado, para celebrar as festas pascais, a fim de que (...), participando nos mistérios da renovacgao
crista, alcancem a plenitude da filiagao divina» (Prefacio | da Quaresma). Assim, de Pascoa em Pascoa,
podemos caminhar para a realizagdo da salvagéo que ja recebemos, gragas ao mistério pascal de Cristo: «De
facto, foi na esperanga que fomos salvos» (Rm 8, 24). Este mistério de salvagao, ja operante em nos durante a
vida terrena, € um processo dindmico que abrange também a historia e toda a criacdo. Sdo Paulo chega a
dizer: «Até a criagao se encontra em expetativa ansiosa, aguardando a revelagao dos filhos de Deus» (Rm 8,
19). Nesta perspetiva, gostaria de oferecer algumas propostas de reflexdo, que acompanhem o nosso caminho
de conversao na proxima Quaresma.

1. A redencéo da criagcdo

A celebragdo do Triduo Pascal da paixao, morte e ressurreigdo de Cristo, ponto culminante do Ano Liturgico,
sempre nos chama a viver um itinerario de preparagao, cientes de que tornar-nos semelhantes a Cristo (cf. Rm
8, 29) € um dom inestimavel da misericérdia de Deus.

Se o homem vive como filho de Deus, se vive como pessoa redimida, que se deixa guiar pelo Espirito Santo (cf.
Rm 8, 14), e sabe reconhecer e praticar a lei de Deus, a comegar pela lei gravada no seu coragao e na
natureza, beneficia também a criagdo, cooperando para a sua redencdo. Por isso, a criagdo — diz Sao Paulo —
deseja de modo intensissimo que se manifestem os filhos de Deus, isto €, que a vida daqueles que gozam da
graca do mistério pascal de Jesus se cubra plenamente dos seus frutos, destinados a alcancgar o seu completo
amadurecimento na redengao do proprio corpo humano. Quando a caridade de Cristo transfigura a vida dos
santos — espirito, alma e corpo —, estes rendem louvor a Deus e, com a oragao, a contemplacao e a arte,
envolvem nisto também as criaturas, como demonstra admiravelmente o «Cantico do irmao sol», de Sao
Francisco de Assis (cf. Enciclica Laudato si’, 87). Neste mundo, porém, a harmonia gerada pela redengao
continua ainda — e sempre estara — ameacgada pela forga negativa do pecado e da morte.

2. A forga destruidora do pecado
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Com efeito, quando nao vivemos como filhos de Deus, muitas vezes adotamos comportamentos destruidores
do préximo e das outras criaturas — mas também de nos proprios —, considerando, de forma mais ou menos
consciente, que podemos usa-los como bem nos apraz. Entdo sobrepbe-se a intemperanga, levando a um
estilo de vida que viola os limites que a nossa condicdo humana e a natureza nos pedem para respeitar,
seguindo aqueles desejos incontrolados que, no livro da Sabedoria, se atribuem aos impios, ou seja, a quantos
nao tém Deus como ponto de referéncia das suas agdes, nem uma esperanga para o futuro (cf. 2, 1-11). Se nao
estivermos voltados continuamente para a Pascoa, para o horizonte da Ressurreigao, € claro que acaba por se
impor a légica do tudo e imediatamente, do possuir cada vez mais.

Como sabemos, a causa de todo o mal é o pecado, que, desde a sua aparigdo no meio dos homens,
interrompeu a comunhdo com Deus, com os outros e com a criagao, a qual nos encontramos ligados antes de
mais nada através do nosso corpo. Rompendo-se a comunhao com Deus, acabou por falir também a relagao
harmoniosa dos seres humanos com o meio ambiente, onde estdo chamados a viver, a ponto de o jardim se
transformar num deserto (cf. Gn 3, 17-18). Trata-se daquele pecado que leva o homem a considerar-se como
deus da criagao, a sentir-se o seu senhor absoluto e a usa-la, ndo para o fim querido pelo Criador, mas para
interesse proprio em detrimento das criaturas e dos outros.

Quando se abandona a lei de Deus, a lei do amor, acaba por se afirmar a lei do mais forte sobre o mais fraco. O
pecado — que habita no coragdo do homem (cf. Mc 7, 20-23), manifestando-se como avidez, ambigao
desmedida de bem-estar, desinteresse pelo bem dos outros € muitas vezes também do proprio — leva a
exploragao da criagao (pessoas e meio ambiente), movidos por aquela ganancia insaciavel que considera todo
o desejo um direito e que, mais cedo ou mais tarde, acabara por destruir inclusive quem esta dominado por ela.

3. A forca sanadora do arrependimento e do perdao

Por isso, a criagdo tem impelente necessidade que se revelem os filhos de Deus, aqueles que se tornaram
«nova criagao»: «Se alguém esta em Cristo, € uma nova criagdo. O que era antigo passou; eis que surgiram
coisas novas» (2 Cor 5, 17). Com efeito, com a sua manifestagao, a prdpria criagao pode também «fazer
pascoay: abrir-se para o novo céu e a nova terra (cf. Ap 21, 1). E o caminho rumo a Pascoa chama-nos
precisamente a restaurar a nossa fisionomia e o nosso coracao de cristdos, através do arrependimento, a
conversao e o perdao, para podermos viver toda a riqueza da graga do mistério pascal.

Esta «impaciéncia», esta expetativa da criacao ver-se-a satisfeita quando se manifestarem os filhos de Deus,
isto é, quando os cristaos e todos os homens entrarem decididamente neste «parto» que € a conversao.
Juntamente connosco, toda a criagdo € chamada a sair «da escravidao da corrupgao, para alcancar a liberdade
na gléria dos filhos de Deus» (Rm 8, 21). A Quaresma € sinal sacramental desta converséo. Ela chama os
cristdos a encarnarem, de forma mais intensa e concreta, o mistério pascal na sua vida pessoal, familiar e
social, particularmente através do jejum, da oragao e da esmola.

Jejuar, isto €, aprender a modificar a nossa atitude para com os outros e as criaturas: passar da tentacao de
«devorar» tudo para satisfazer a nossa voracidade, a capacidade de sofrer por amor, que pode preencher o
vazio do nosso coragao. Orar, para saber renunciar a idolatria e a autossuficiéncia do nosso eu, e nos
declararmos necessitados do Senhor e da sua misericordia. Dar esmola, para sair da insensatez de viver e
acumular tudo para nés mesmos, com a ilusdo de assegurarmos um futuro que nao nos pertence. E, assim,
reencontrar a alegria do projeto que Deus colocou na criagdo € no nosso coragao: o projeto de ama-Lo a Ele,
a0s Nossos irmaos e ao mundo inteiro, encontrando neste amor a verdadeira felicidade.

Queridos irmaos e irmas, a «quaresma» do Filho de Deus consistiu em entrar no deserto da criagao para fazé-
la voltar a ser aquele jardim da comunh&o com Deus que era antes do pecado das origens (cf. Mc 1,12-13; Is
51,3). Que a nossa Quaresma seja percorrer o mesmo caminho, para levar a esperanca de Cristo também a
criagdo, que «sera libertada da escravidao da corrupgao, para alcangar a liberdade na gléria dos filhos de
Deus» (Rm 8, 21). Nao deixemos que passe em vao este tempo favoravel! Pegamos a Deus que nos ajude a
realizar um caminho de verdadeira conversdo. Abandonemos o egoismo, o olhar fixo em nés mesmos, e
voltemo-nos para a Pascoa de Jesus; fagamo-nos proximo dos irmaos e irmas em dificuldade, partilhando com
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eles 0s nossos bens espirituais e materiais. Assim, acolhendo na nossa vida concreta a vitoria de Cristo sobre o
pecado e a morte, atrairemos também sobre a criagdo a sua forga transformadora.

Vaticano, Festa de Sao Francisco de Assis,
4 de outubro de 2018.

FRANCISCO

[00312-P0O.01] [Texto original: Portugués]

Testo in lingua polacca

«Stworzenie z upragnieniem oczekuje objawienia sie synéw Bozych» (Rm 8, 19)
Drodzy bracia i siostry!

Kazdego roku, za posrednictwem Kosciota, ktory jest naszg Matkg, Bog pozwala swoim wiernym «z
oczyszczong duszg radosnie oczekiwac swigt wielkanocnych, aby (...) przez uczestnictwo w sakramentach
odrodzenia osiagneli petnie dzieciectwa Bozego» (1. Prefacja Wielkopostna). W ten sposéb, od Wielkanocy do
Wielkanocy mozemy podazac do petni tego zbawienia, ktore juz otrzymalismy dzieki tajemnicy paschalnej
Chrystusa: «W nadziei bowiem juz jesteSmy zbawieni» (Rz 8, 24). Ta tajemnica zbawienia, dziatajaca w nas juz
podczas ziemskiego zycia, jest procesem dynamicznym, ktéry obejmuje takze historig i cate stworzenie. Sw.
Pawet dochodzi do stwierdzenia: «Bo stworzenie z upragnieniem oczekuje objawienia sie synéw Bozych» (Rz 8,
19). W takiej perspektywie chce podzieli¢ sie z wami kilkoma refleksjami, ktére niech nam towarzyszg na drodze
nawrocenia w nadchodzacym Wielkim Poscie.

1. Odkupienie stworzenia

Celebracja Triduum Paschalnego meki, Smierci i zmartwychwstania Chrystusa, szczyt roku liturgicznego, za
kazdym razem zaprasza nas do przezywania pewnego procesu przygotowania, ze Swiadomoscia, ze nasze
stawanie sie na wzoér obrazu Chrystusa (por. Rz 8, 29) jest bezcennym darem mitosierdzia Bozego.

Jesli czowiek zyje jak dziecko Boga, jak osoba odkupiona, ktéra pozwala sie prowadzi¢ Duchowi Swietemu
(por. Rz 8, 14) i wie, jak rozpoznac i zastosowaé w praktyce prawo Boze, poczgwszy od tego zapisanego w jego
sercu i naturze, czyni dobro takze stworzeniu, wspotpracujac w jego odkupieniu. Dlatego wtasnie stworzenie —
mowi sw. Pawet — posiada usilne pragnienie objawienia sie synéw Bozych, to znaczy tych, ktérzy cieszac sie
taska paschalnej tajemnicy Jezusa w petni zyjg jej owocami, przeznaczonymi do osiggniecia petnej dojrzatosci
przy odkupieniu ciata ludzkiego. Kiedy mitos¢ Chrystusa przemienia zycie swietych - ducha, dusze i ciato -
oddajg oni chwate Bogu, a przez modlitwe, kontemplacje i sztuke angazujg w to takze stworzenia, jak pieknie
wyraza to "Piesn Stoneczna" sw. Franciszka z Asyzu (por. Enc. Laudato sr, 87). Jednak w tym $wiecie harmonia
ptyngca z Odkupienia jest wcigz zagrozona przez negatywng moc grzechu i Smierci.

2. Destrukcyjna sita grzechu

Rzeczywiscie, kiedy nie zyjemy jak dzieci Boze, czesto zachowujemy sie destrukcyjnie nie tylko wobec nas
samych, ale takze w stosunku do bliznich i do innych stworzen, uwazajac, mniej lub bardziej Swiadomie, ze
mozemy ich uzywaé wedtug wtasnej woli. Zaczyna wtedy dominowac¢ brak umiarkowania, prowadzac do stylu
zycia naruszajgcego te granice, ktére nasza ludzka kondycja i natura kazg nam szanowac, podazajgc za tymi
niekontrolowanymi pragnieniami, ktére w Ksiedze Madrosci przypisuje sie ludziom niegodziwym, lub tym, ktorzy
nie uznajg Boga jako punkt odniesienia dla swoich dziatan i nie majg nadziei na przysztos¢ (por. 2: 1-11). Jesli
nie jestesmy stale ukierunkowani ku Wielkanocy, w strone horyzontu Zmartwychwstania, to oczywiste jest, ze
zwycieza logika wszystkiego i natychmiast, oraz miec coraz wiecej.
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Wiemy, ze przyczyng kazdego zta jest grzech, ktéry od czasu jego pojawienia sie wsrdd ludzi zerwat komunie z
Bogiem, z innymi i ze stworzeniem, z ktérym jesteSmy potgczeni przede wszystkim przez nasze ciato. Zerwanie
komunii z Bogiem naruszyto takze harmonijny zwigzek ludzi ze sSrodowiskiem, w ktérym zostali powotani do
zycia, zamieniajgc ogréd w pustynie (cfr Gen 3,17-18). Chodzi tutaj o grzech, ktory sprawia, ze cztowiek uwaza
siebie za boga stworzenia, czuje sie jego absolutnym panem i uzywa go nie tak, jak chciat tego Stwérca, ale w
swoim wtasnym interesie, ze szkodg dla stworzen i innych ludzi.

Kiedy zostaje odrzucone prawo Boze, prawo mitosci, wtedy potwierdza sie prawo panowania silniejszego nad
stabszym. Grzech, ktory mieszka w sercu cztowieka (por. Mk 7, 20-23) - i objawia sie jako chciwos¢, pragnienie
nadmiernego dobrobytu, brak zainteresowania dobrem innych, a czesto takze wtasnym - prowadzi do
wykorzystywania stworzenia, osob i Srodowiska, zgodnie z tg niezaspokojong zgdza, ktéra kazde pragnienie
uwaza za prawo, a ktéra predzej czy pozniej doprowadzi do zniszczenia nawet tych, ktérzy sg przez nig
zdominowani.

3. Uzdrawiajgca moc skruchy i przebaczenia

Dlatego stworzenie pilnie potrzebuje objawienia sie syndow Bozych, tych, ktérzy stali sie "nowym stworzeniem":
«Jezeli wiec kto$ pozostaje w Chrystusie, jest nowym stworzeniem. To, co dawne, mineto, a oto stato sie nowe»
(2 Kor 5, 17). W rzeczywistosci, wraz z ich objawieniem sig, takze stworzenie moze "przezy¢ Wielkanoc":
otworzy¢ sie na nowe niebo i na nowg ziemie (por. Ap 21, 1). A droga do Wielkanocy wzywa nas wiasnie do
odnowienia naszego oblicza i naszego serca chrzescijan przez pokute, nawrocenie i przebaczenie, aby méc zyé
petnig task Tajemnicy Paschalnej.

Ta ,niecierpliwos¢”, to oczekiwanie stworzenia spetni sie, kiedy objawig sie synowie Boga, to znaczy, gdy
chrzescijanie i wszyscy ludzie podejmg zdecydowanie ten ,bdl rodzenia”, ktérym jest nawrdcenie. Razem z nami
cate stworzenie jest powotane do wyjscia «z niewoli zepsucia, by uczestniczy¢é w wolnosci i chwale dzieci
Bozych» (Rz 8, 21). Wielki Post jest sakramentalnym znakiem tego nawrdcenia. Wzywa on chrzescijan do
intensywniejszego i konkretniejszego wcielania Tajemnicy Paschalnej w zycie osobiste, rodzinne i spoteczne,
szczegolnie poprzez post, modlitwe i jatmuzne.

Poscic, czyli uczy¢ sie zmieniac¢ nasz stosunek do innych i do stworzen: przechodzi¢ od pokusy "pozerania”
wszystkiego, celem zaspokojenia naszej chciwo$ci, do umiejetnosci cierpienia z mitosci, ktéra moze wypeic
pustke naszego serca. Modlic sie, aby umiec wyrzec sie batwochwalstwa i samowystarczalnosci naszego ja i
uznac, ze potrzebujemy Boga i Jego mitosierdzia. Dawac jatmuzne, czyli porzuci¢ nierozsadny styl zycia i
gromadzenie wszystkiego dla siebie w iluzji zabezpieczania przysztosci, ktéra do nas nie nalezy. | w ten sposob
na nowo odkry¢ rados¢ z planu, ktérym Bog objat stworzenie i nasze serca, planu mitosci Boga, naszych braci i
catego swiata, i w tej mitosci odnalez¢ prawdziwe szczescie.

Drodzy bracia i siostry, "Wielki Post" Syna Bozego polegat na tym, ze wyszedt On na pustynie stworzenia, aby
wprowadzi¢ je na nowo do tego ogrodu komunii z Bogiem, ktory byt wczesniej niz grzech pierworodny (por. Mk
1, 12-13; 1z 51, 3). Niech nasz Wielki Post bedzie kroczeniem po tej samej $ciezce, aby zanies¢ nadzieje
Chrystusowg takze stworzeniu, ktdre «zostanie wyzwolone z niewoli zepsucia, by uczestniczy¢ w wolnosci i
chwale dzieci Bozych» (Rz 8, 21). Nie pozwdlmy, aby ten btogostawiony czas uptyngt bezowocnie! Prosmy
Boga, aby pomogt nam wejs¢ na droge prawdziwego nawrdcenia. Porzuémy egoizm i zapatrzenie sie w siebie a
wpatrujmy sie w Pasche Jezusa; zblizmy sie do braci i siostr znajdujgcych sie w trudnej sytuacji, dzielgc sie z
nimi naszymi duchowymi i materialnymi dobrami. W ten sposéb, przyjmujgc w konkretach naszego zycia
zwyciestwo Chrystusa nad grzechem i Smiercig, ukierunkujemy Jego przemieniajacg moc takze na cate
stworzenie.

Watykan, 4 pazdziernika 2018,
Swieto $éw. Franciszka z Asyzu

FRANCISZEK
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TALZEMEEYHES
RKEFLHES. o (E/\19)

PR R 26 SRR -

F—F K REIHSEBEIHE "BWEM , SFEROCER , BR HEFRVHNER | FRMAEVESTN
RANCENTHE RTEANES. ... (HIHEHF—) . RERMARE-EX-—ENEEEHER K2R
2 MBRRMAPCAZNEERVRENER— "HAARMA GHR , RERFE, (B/\24). L—RBERE

, CRERMEHENE aPEF , R—EAXRBINBE BN EFETELNAEREY. E MERBRAR
, TREEZYBRENESREFLNES, (B/\19) . REEBERE , REHEASREN OB HER
2k, RHEERRE,

1. ZEVHIRE

EERHE, XT, BENRESF=AFE—REFNRSE , SFHIURME-—BEMFB2K, MRMAMNE
,REECREMEL (2 8N\ 29) RRECENEERE.

ERMGESRENREF L —MRAETE , WRAFEWSIE (2 B /\14) L MAXEERNETRENER

, MEAERFIOFMERE RENERLHE  BMNRERESIEVRESREMNSIER, AT ABRERS
R, BEZYBBYBEFREFLNES 52 , ARZ AR BERERENA , BMHeRHERE
MRE A FECEAEN RELERER. EEENERERENES—F. 0. BF , oI5 BXXE. it
EiRfTie, REBEMNEN K BEOIEY-FEEXXE , BEAFIEEANELEE (EYE) hRUOLEYiER
BT (2 (BE{RZEE) 87). AM , TEMAL  HEMELENNE  ATEHBZE FERXTCHEEHE
FREE.

2. RENKRBOE

BE K ERMAFBREFL—MRHEER  RAVBAREMZE Y, ARHEMEACHITARL  #ERMER
WEM  RARMZZLD eRRESHIASECAUBEOMABR AP , REMSEDH : ZMA HEESE
BABGRGNKBAFTMERMANRE, BANRELEEEZNR, (BEER) RAMBRARNBE , w917
ARABRIRE , UF BRARRNFLE (2 Z1~11) . RIFRMEFBHETH, PEETE SROFTR it

, BRAERNLE . "REHE, MARERE |, Uk "THZHE ! RERES,

BEMBAE , —IBENRRBEARR , REORXHR K B BRMARXE, BtAREXGEYNHERE
—RMBEESRIUERNS REXGEY cBWER, BETRRINNE  SREEREMRERME FREFH
RENNZEER  EEREBRARRZM (2 A= 17~18) . REFABRARRHBYNHIK , RRAECR
RipBHWEAN , FRE NERE  TRATEVEFMESHNEN , MEATHCSHAR , UHE EHMNZE
o

REMERE, BRERE , —BENFRER  SERSRARENERDN MRz, BREACENEE , EMERER
. HETRHEBRES, THMAN, EETHECHSR. EREFRFEIZEY-ANRER , B REEXRE
HIENRE , L - EREHRLECHER  BERSEMA ZEN —RERE.

3. B R BN RREAE

BEZHUSFERETFL—- "HNEY, WEE, M "HEEEE R, kB2 —EFZEY , ENCEHBX  F
, —YIERE TR, (MR B 7). BE  AMIPINES  SEYASTUERRBEES , MACS EA—EH
Rt (2 BMU—1). EAEEFHNEE , BREMASH E2EEEE. RKNER , IR OER , 8
DEERBRENE T BER.

ERAYNEE., EMASENNERT  SEXETLXNESRKE B | tREREEERERTEARAEA TR
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EHRN TEEL PER. MASEYHERMA B TRERENZE  SEXREFLNAKEHR (BN
21), HAMREBANESHERR. CEFEER  HEA. RENLELEL  ERZEBHER HRBR
B, AHRBBEM. s MBEEMA.

R SREBURRMABCARMAEZIEYNEE  $REAERE —1U), ARZECEENFAR, RMEAT

EMXE-EEBREREM OHNZE, e, HERMNREENBEERFNHARNAR , AR RAFTEX
ERMNCE, BE, ERAFBEEILAECER -V, I 2R —EAEETEREMANZRBA KRR, KB

EERGBBRRIUZ ECYRERME—FEANGE K BRE2dH , ERMAVER YK , R AHR , £EF
PRI BMAEENZR,

BENELGHEM , REFEZENREFESR "MEH, 0+X , REEAHBERARX T RBNLE
,METCERFZANER (2 8—12~13;KE—3) . BSFHNEIHR—HEKNRE , HIEEE NF
EHRREY &Y "TIRERENES  SEXRTFLMK KBH, (BN\21), FRMATEALEB
ERENKH | BEMARXE BEBRMABLEENER K. BRMCEL., REACHSERFERR , B
RERE, RRMAERERRTNERGHREE—E , Befo =68 #NYE LN, RAUERNANDER
BERBRSNATHBENE RANEST , BN UREAMEZECYRBRENEBNINE,

HRABE

RERFME
2018 £ 10 A 4 H
DREANESEER

(EEHAZFE REF)
[00312-EN.01] [Original text: English]

Testo in lingua cinese (Cina)

HRAFE
2019 AN

TALZEMEAR WSS
RXKEFZHEH. 2 (F/A19)

SEER R LR IRA -

B—F  RIMLBELEBH2 "BHREM , SFEXCER , WK AZSRBETHRE | FRIEDIFTH
HNCENTHE  AZEEN XE.0 (EHIHBIHE— ) . RERMNEN—DIX—IWEFTED HEHH
£, MABRENPECHAZNEERVRINEGR— "AABEN B, RETHFE, (F/N\24) ., L—HEET

, BEEERMNEHNNE SPEE , R—AIRFBFIINEE Bt EBFETHLNAEREN. E MEREFHR
, "TAREZYBRANBERFREFLZNEH, (F/\19) ., NXMRKE , REERKIGR MR R B
2k, REJLRRE,

1. ZE W EY R

LEEXE, T, EENRET=ZARE—INUENESE , SFHIURMNE-BME 2K, MRNNE
, BEBEZMEL (Z: T \29) BRECENETNEG.

HERMNBREHBHREFL—MRUEETE  WREXZHEIT (T F /\14) , MAXERIANETRENER
, NBBRZIERMNOHPNERE RENERSLH , RMNREREZEVRRERBEMEREL, AT URREF YL
, REZYBANBEFREFZNED ; 52, ARE ANRHBRURTEENA , Bf]HESE HXEEN
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RX B EAXN HBELARER, SEENERTEENES—F. 0. R, R BEXE, BI1HE
B, BUMZR , LECZEY-FAREXRE , BNBIVABENELFTE CEYH) PRULEY R
T(Z: (BMRZRM) 87 ), AW , EXHR L, HEMAFENME , DAMHERZ D FERERFETHAEDEAR
BB o

2. FENBANNE B, HENFAEREFZ—RBEEN , RIIHBARRECZEY , UARXERMNECHTH
ik, AEREAREY  ANRNZZPL28 BXEHANECAUBEORALR AR , TRHBLTH

C BIE BBTARSZHANABAFTMBERINNRE, RMNOREXETENR, (EFR) ANHB2HRE
HIE , IINTRHRBERIRE , 8FERRARNFL (S 2 1~11) . RIEBRNBEERFEET. BEEE
HRH MR, BUXFEHLLS : "HL2BE MARNERE | L Uk "T#8Z 8F | L BEETR.

BNBAE , —tIBBNRRBETRE , NCORHIZE , B MRINEXE, BEhARSRETYNER
—BNEESFUERNS AEXETWZEANER, BRTEXRENMNE , M2RBENSRNE ETHEPH
HBENFEXR , FXHRERATREZM (Z 812 17~18) . EBFEABANNRRHETYHHIE , AHNBESR
RBEXNWEA , BLXY NEAN , FRATEVEMEBENEN , MBANT HESHWHAF , LB EEENRE
o

REWERE, BNER , —BEENERNE , REBBSRBENEEZN Mz, BREACENEE , FRERE
. HTEHERERZ, TR AN, EETMECHEL. IRSBRHEZEY--ANKE , ME TXHPHE
EENEE , B -HREHAN BSHNF , BERICMA ZEN L HERE,

3. BRI TTRIRE D

BEZYRAGRETFL— "HFHNREY. NEH. M "EEEEE RN, ERERE—THXEY , BNERTE , &
, —UIEMRTHE, (KB EH17), BX, ATHRINNES , SEYEASTURTRET , iLBS #A-NH
Ry (& MU —1) . EAEFTHRE , BRENGN EEETE. RENTR , B OER , 1F8e
DIEERBETHFETH BEAN.

XEARYMEE., SMEZEYNSE  SEXREFLNERNXI , tRREEEERAAE ARA M AMEH
2HRN TEEL PRI, A TENFERIN -8 "RERRNEE  SEXREFLNAREH (TN
21), HAMEXBANEEMFIC. CRBEEERE B0 REN H2EFE L |, ERZIE 4t AT HRBR
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MESAZHI | ATIT TE SHENJTE PAPA FRANGCESKU
PER KREZHMET 2019
“Veté krijesa me afsh e pret zbulimin e bijve té Hyjit”
Té dashur véllezér e motra,

cdo vit, pérmes Kishés Néng, Zoti “u bén dhuraté besimtaréve té vet té pérgatiten me gézim, té pastruar né
shpirt, pér kremtimin e Pashkéve, gé... té nxjerrin nga misteret e shélbimit plotésiné e jetés sé re né Krishtin”
(Parathénie e Krezhméve 1). Né kété ményré, mund té ecim, nga njéra Pashké né tjetrén, drejt pérmbushjes sé
atij shpétimi, qé e kemi fituar tashmé, né sajé té misterit t&€ Pashkéve té Krishtit: “Me té vérteté, né shpresé jemi
shélbuar” (Rom 8,24). Ky mister shélbimi, tashmé veprues brenda nesh gjaté jetés soné tokésore, éshté njé
proces dinamik, gé pérfshin edhe historiné e gjithé krijimit. Shén Pali arrin té thoté: “Edhe veté krijesa me afsh e
pret déftimin e bijve té Hyjit” (Rom 8,19). Né kété perspektivé, déshiroj té jap ndonjé sugjerim pér reflektim, gé ta
shoqérojé udhén toné té kthimit kah Zoti gjaté Krezhméve té ardhshme.

1. Shélbimi i gjithésisé

Kremtimi i Treditéshit t& Pashkéve, t& mundimeve, vdekjes dhe ringjalljes sé Krishtit, kulm i vitit liturgjik,
na fton ¢do heré té€ pérjetojmé njé udhé pérgatitjeje, té vetédijshém se té béhemi té ngjashém me Krishtin (shih
Rom 8,29) éshté dhuraté e pagmuar e méshirés sé Zotit.

Nése njeriu jeton si bir i Hyijit, nése jeton si njeri i shélbuar, gé e Iéshon veten né dorén e Shpirtit Shenijt (shih
Rom 8,14) dhe di té€ njohé e té zbatojé ligjin e Zotit, duke filluar nga ai, qé éshté gdhendur né zemrén e tij e né
natyré, i bén miré edhe gjithé krijesave, duke bashképunuar né shélbimin e tyre.

Prandaj, — thoté Shén Pali — gjithésia ka déshirén e flakté gé té déftohen bijté e Zotit, domethéné ata qé gézojné
hirin e misterit t& Pashkéve té Jezusit, t'i jetojné plotésisht frytet e tij, t& destinuara pér t'u pjekur plotésisht né
shélbimin e krejt trupit njerézor. Kur dashuria e Krishtit e shndérron jetén e shenjtérve — frymén, shpirtin dhe
trupin — kéta i thurin lavde Hyjit dhe, pérmes lutjes, kundrimit, artit, pérfshijné edhe krijesat né kété Iévdim, sig
tregon mrekullisht miré “Kénga e vélla diellit” t&€ Shén Frangeskut té Asizit (shih Enc. Laudato si’, 87). Por, né
kété boté, harmonia e krijuar nga shélbimi kércénohet ende e gjithmoné nga forca negative e mékatit dhe e
vdekjes.

2. Forca shkatérruese e mékatit

Né té vérteté, kur nuk jetojmé si bij t& Zotit, mbajmé shpesh géndrime shkatérrimtare ndaj té aférmit dhe
krijesave té tjera — por edhe ndaj vetes — duke kujtuar, pak a shumé me vetédije, se mund t'i pérdorim sipas
déshirés. Atéheré, mospérmbaijtja fillon e mbizotéron, duke na guar drejt njé ményre jetese, qé cénon kufijté, té
cilat gjendja joné njerézore dhe natyra na kérkojné t'i respektojmé, duke ndjekur késhtu, ato déshira té
pakontrolluara gé né Librin e Urtisé u atribuohen té pabeséve, pra, atyre qé nuk e kané Zotin si piké referimi pér
veprimet e tyre, as kané shpresé pér té€ ardhmen (shih 2,1-11). Nése nuk priremi vazhdimisht kah Pashkét, drejt
horizontit t&€ Ringjalljes, éshté e qarté se logjika e ‘dua gjithcka menjéheré’, e ‘té kem gjithnjé e mé shumé’ arrin
té imponohet.

E dimé se shkaku i ¢do té kegeje éshté mékati, i cili gé nga dukja e tij né mes té njerézve, e ndérpreu
bashkimin me Zotin, me té tjerét dhe me gjithésiné, me té cilén jemi t€ lidhur, para sé gjithash, pérmes trupit. Me
t'u prishur bashkimi me Hyjin, u keqésuan edhe marrédhéniet harmonike ndérmjet genieve njerézore dhe
mjedisit, né té cilin ata duhet té jetojné&, késhtu qé kopshti u shndérrua né shkretétiré (Zan 3,17-18). Eshté fjala
pér até mékat, gé e bén njeriun ta mbajé veten pér zotin e gjithésisé, té ndiehet pronar absolut i saj dhe ta
pérdoré jo pér géllimin e déshiruar nga Krijuesi, por pér interesin e tij, né dém té krijesave dhe té té tjeréve.
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Kur braktiset ligji i Zotit, ligji i dashurisé, pérfundojmé né afirmimin e ligjit t&¢ mé té fortit mbi mé té dobtin. Mékati,
gé banon né zemrén e njeriut (shih Mk 7,20-23) — e shfaget si lakmi, lakmi pér njé mirégenie té tepruar,
mosinteresim pér t& mirén e té tjeréve e shpesh, edhe té vetvetes — con né shfrytézimin e gjithésisé, té njerézve
dhe té ambientit, sipas asaj gobésie té pangopur, qé e konsideron ¢do déshiré si té drejté dhe, herét a voné, do
t'i shkatérrojé ata qé dominohen prej saj.

3. Forca shéruese e pendesés dhe e faljes

Pér kété arsye, krijimi ka nevojé urgjente qé té dalin né pah bijté e Zotit, ata qé jané béré “krijesa té reja”: “Nése
ndokush éshté né Krishtin, &shté krijesé e re: e vjetra u zhduk, dhe, ja, u bé e reja!”(2 Kor 5,17). Mé té vérteté,
me déftimin e tyre, edhe veté gjithésia mund té “festojé Pashkét”: t'u hapet giejve té rinj dhe tokés sé re (shih
Vap 21,1). Udha drejt Pashkéve na fton pikérisht pér ta restauruar fytyrén dhe zemrén toné prej té krishteri,
pérmes pendimit, kthimit kah Zoti dhe faljes, né ményré qé ta jetojmé gjithé pasuriné e hirit t& misterit té
Pashkéve.

Ky “padurim”, kjo pritje e gjithésisé do t& pérmbushet kur té déftohen bijté e Zotit, pra, kur té krishterét
dhe té gjithé njerézit té& hyjné vendosmérisht né kété “mund”, gé éshté kthimi kah Hyiji. Krejt gjithésia éshté e
thirrur, sé bashku me ne, té dalé “nga skllavéria e korrupsionit pér té hyré né liriné e lavdisé sé bijve té Zotit”
(Rom 8,21). Krezhmét jané shenjé sakramentore e kétij kthimi. Ato i ftojné té krishterét ta mishérojné mé thellé
dhe mé konkretisht misterin e Pashkéve né jetén e tyre personale, familjare dhe shogérore, veganérisht, pérmes
agjérimit, lutjes dhe Iémoshés.

Té agjérojmé, pra, t& mésojmé si ta ndryshojmé géndrimin toné ndaj té tjeréve dhe ndaj krijesave: nga
tundimi gé té “pérpijmé&” gjithcka pér té ngopur lakminé toné, né aftésiné e vuajtjes pér dashuriné, e cila mund té
na e mbushé boshllékun e zemrés. Té lutemi gé té dimé té heqim doré nga idhujtaria dhe nga veté-
mjaftueshméria, duke pohuar se kemi nevojé pér Zotin dhe méshirén e Tij. Té japim Iémoshé pér t'u larguar nga
marrézia e jetés dhe e grumbullimit té gjithckaje vetém pér vete, me iluzionin se po sigurojmé njé té ardhme, qé
nuk na pérket. E késhtu, té rizbulojmé gézimin e planit t& Zotit pér gjithé krijesat e pér zemrén toné, ta duam Até,
véllezérit dhe gjithé botén dhe té gjejmé lumturiné e vérteté né kété dashuri.

Té dashur véllezér e motra, “Krezhmét” e Birit té Zotit kané gené hyrje né shkretétirén e gjithésisé pér ta
kthyer sérish né até kopsht t& bashkimit me Hyijin, qé ishte para mékatit té rrjedhshém (shih Mk 1,12-13; Is
51,3). Krezhmét tona té jené ripérshkim i sé njéjtés rrugé, pér ta guar shpresén e Krishtit tek ¢do krijesé, e cila
“do té lirohet nga skllavéria e korrupsionit pér t& marré pjesé né liriné e lavdisé sé bijve té Hyjit” (Rom 8,21). Mos
e lemé té shkojé kot kjo kohé e favorshme! T'i lutemi Zotit t& na ndihmojé té b&jmé njé udhétim kthimi té vérteté.
Té heqim doré nga egoizmi, nga véshtrimi i ngulur mbi vetveten dhe té kthehemi kah Pashkét e Jezusit; té
béhemi té afért me véllezérit dhe motrat né véshtirési, duke ndaré me ta té mirat shpirtérore dhe materiale.
Késhtu, duke e pranuar konkretisht né jetén toné fitoren e Krishtit mbi mékatin dhe mbi vdekjen, do ta térheqim
edhe mbi gjithésiné forcén e Tij shndérruese.

Papa Frangesku
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